
Franco Visentin durante un recital 

Allo Zelig risate partenopee e suggestioni parigine 

Brel diventa un o cla cabaret 
Due città in due recital con Gianni Cajafa e Franco Visentin 

Dopo un inizio di stagione 
non particolarmente ricco di 
novità lo Zelig dedica quin-
dici giorni di programmazio-
ne al recupero della tradizio-
ne cabarettistica milanese, 
accostandosi a un mondo 
che non gli è molto congenia-
le. 

Franco Visentin con 
Gianni. Cajafa questa setti-
mana e Walter Valdi la pros-
sima non hanno alcun biso-
gno di essere presentati, so-
no pezzi d'autore non soltan-
to del cabaret ma dello spet-
tacolo italiano in genere, se è 
vero — come è vero — che 
Cajafa crebbe artisticamen-
te nella compagnia di Totò 
per approdare a Milano nel 
secondo dopoguerra abbor-
dando quasi vent'anni fa lo 
storico Derby. 

Cajafa con il suo entusia-
snio partenopeo, a dispetto 
delle settantatré primavere, 
con la sua simpatia epider-
Mica e le ironiche storielle 
classiche dei fatti e dei mi-
sfatti di un'Italietta grande 
nell'arte di galleggiare a ogni 
costo,, ha fatto da prologo al-
la' vera novità di Zelig: l'ap-
prodo di quel Franco Visen-
tin, ormai unico chansonnier  

a denominazione d'origine, 
che da sempre propone la 
canzone ribelle francese dei 
grandi come Brel. 

Accompagnato al piano-
forte dal maestro Roberto 
Negri, con il quale condivide 
un affiatamento consumato 
e' efficace, Franco Visentin 
ha inanellato una lunga serie 
di motivi del noto cantauto-
re francese in un recital dal 
titolo «Io, Jacques Brel». Si 
sono così materializzati bra-
ni famosi come «I borghesi», 
ripreso da Gaber, o come «Le  

bigotte», recuperato da Lau-
zi, e come «Ne me quittes 
pas» che è stata una delle più 
felici interpretazioni di Gino 
Paoli. Ma attraverso il filtro 
di Visentin le sbiadite mac-
chiette dei bistrot acquista-
no contorni definiti, colori 
precisi. Il corposo vigore che 
lui imprime ai personaggi 
con una interpretazione se-
riosa e personalissima rende 
quanto mai vivo e attuale un 
Brel mai abbastanza ascol-
tato e amato. 

Soltanto il consumato me- 

stiere e la grande tecnica da 
menestrello delle «cave» sal-
va Visentin dall'assoluta 
mancanza di facili tecniche 
di imbonimento. Visentin è 
un cantante, ma soprattutto 
uno dei pochi reali interpreti 
da cabaret, se intendiamo 
per cabaret un genere ben 
definito nei suoi precedenti 
storici e artistici. 

Franco Visentin è infine il 
giusto prologo a Walter Val-
di, avvocato, paroliere, ma 
più propriamente pietra mi-
liare di quell'umorismo go-
liardico divenuto adulto ne-
gli anni in cui a Milano furo-
reggiavano personaggi della 
levatura di Strehler, Fo, Ga-
ber e Jannacci. Valdi fa par-
te di questo mondo a cui e le-
gato da una certa «noblesse» 
artistica di antica origine e la 
sua comparsa, come quella 
di Visentin a Zelig ha qual-
cosa di inquietante. Zelig co-
sì autonomo e per certi versi 
integralista, così moderno e 
per certi versi inafferrabile, 
così giovane e per certi versi 
già celebre, per quindici 
giorni diventa incredibile o-
stello di tutto quanto «fu» 
spettacolo. 

Diego Gelmini 


